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ALLA   SERENISSIMA 

VITTORIA 

Principeffa  d'Vrbino, 

GRANDVCHESSA 
DI    TOSCANA 

E  è  lecito  a  Geografi cte/^giare  In  v»* 
a^mfia  tela  ^  o  ma^^amondo  njaHif-» 
[ime  ^  e  remotijjìme  Promncies  an7;i 
tutto  il  tenebre  globo:  edefporlo  in 
puùiuo  /otto  il  patrocinio  d'alcun 
Principe  grande  :  acciò  ynimagine 
per  la  nobiltà  ^  edvtilità  del  /oggetto 
dezna  per  altro  de/Sere  attent ambite  mirata  ^  maggior  chia^ 
rez^  e /aman  acquilli  h  ho  creduto  con  qualche  ragione  di 
poter  anch' loprefentare  ali  A.  V.  S ereni fs.  lafeguente  ora^o^ 
ne:  benché  in  poche  carte  io  nJ  abbia  piti  to  Ho  difegnato^  ch'ef 
fgiatoal^iuo  le  molte  efegnalatif/tme  yìrtù  della  CriHia-^ 
nij/tma  Maria  Regina  di  Francia .  So  ch'ella  non  corrifpon^ 
de  di  gran  lunga  ne  all'alte'^  delfoggetto'^  ne  alla  perfezione 
di  tant altre ^chein/imit materia /t/on  vedute  pertaddie-. 
troinque/la  Città  fioriti//trna: poiché  e/fendo  io  per  7ìaturA 
poco  eloquente s  e  meno  efercitato  in  quefìa  mia  materna^  e  co-^ 
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piojtffima  l'wguA^  me  comemto^fiù  tojìo  fer  ubbidire  a  cen^ 
ni  di  chi  e  Padrone  dell' tHejJk  min  rolontà,  che  per  propria 
yaohez^?:^  ,Jott entrare  a  ynpefo  affai  7naggiore  delle  mie/or* 
ze:  e  perciò  non  ardirei  dt  comparire  auanti  alt  A.V^  fornita, 
digiudtT^o  così  perfetto ,  e  di  sì  rara  erudizione ,  con  yn  com- 
ponimento  dt  sì  baffa  lega  ^fe  da  njnaparte  non  m' ajfdaffe  la 
fuaftngolar  benignità  ^e  dall'altra  non mUnim affé  tefempio 
degli  antedetti  Geografi. Oltre  chemnfiafconuenemle  che  yn 
Ragionamento  ,  qualunque  e* (ìfia  y  contenente  le  lodi  di  così 
magnanima  ^  e gloriofa  Regina  s  la  quale  in  njita  trionfò  de^ 
yizjj^  e  dopo  morte  ha  domato  tlnuidia^porti  infrante  ilVit* 
toriofo  nome  d'yn'altragrandiffima  Frincipeffa  y  chefeguendo 
yirtuofamente ami)  efjaiHeroiche  a7:^ioni  de' fuoifamofifft^ 
mi  Progenitori y  a  granpajfi  s'incammina  alla  Gloria .  Alla 
quale  inchinandomi  umilmente  le  prego  dalfupremo  difpen^ 
fatore  d'ogni  bene ,  y  era  felicita  e  contento  • 

DiV.ASerenifpméi 


ymiliffmo ,  e  Deuotijjìmo  Seruidore  ,f  Vaffallo, 

Gio:  Battifta  Doni  «. 


ORA 


ORAZIONE 

FVNERALE 

O  N  molta  ragione  j  fi  come  io  auuifo  > 
fono  flati  da  vn  gran  fauio  i  maggior 
Principile  Monarchi  della  terra  parago. 
nati  a  quelle  ftelle  ^  che  per  lo  continuo 
girare.e  riuolgerfi  attorno,  Pianeti  s  ap- 
pellano .  Imperòche  fi  come  quefti  dal  Sole  accatta- 
no la  lor  luce  e  fplendore  ;  e  riflettédo  quella  quaggiù , 
infondono  vita ,  e  vigore ,  mediante  i  loro  benigni  in- 
diìfCì,  aquefte  cofe  inferiori  j  cosi  quelli  dal  fommo 
Iddio  (  vero  fole  diGiuftizia)  riceuono  i raggi  di  lor 
poflanza  ,&  autorità;  e  quella  poi  trai  Popoli  a  loro 
foggetti  benignamente  compartono  s  e  largamente 
diffondono  i  lor  fauori .   Onde  perche  il  giorno ,  nel 
quale  la  luce  folare  direttamente  fi  mira  ^  e  non  per  re- 
fleflfo  i  ottimamente  rifponde  a  quella  celefte  vita  j  e  I3 
notte  a  quefta  terrena  e  caduca  s  nella  quale  priui  del- 
la faccia  di  Dio,  in  fua  vece  rimiriamo  gli  fteflì  Princi- 
pi,  viue  imagini  y  e  quafifpecchi,o  pianeti  di  quello; 
perciò  auuiene;,  che  qualunque  volta  alcuno  di  efTì.co 
munque  fia  alla  noftra  vifta  apparifce  i  con  fingolar  di- 
letto y  verfo  quella  parte  ci  riuolgiamo  ;  e  quando  per 
il  contrario  da  gli  occhi  noftri  fi  dileguano  ^  con  certa 

inter- 
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interna  meftiiia,  fentiamo  il  danno  della  perduta  luce. 
Quindi  auuiene  :,  che  non  vi  ha  alcuno  (^purché  d'ogni 
fenfo  dVmanità  priuo  non  fia  )  che  gran  letizia  non  co- 
cepifca  per  la  nafcita  d'alcun  gran  Principe  della  Cri- 
ftianaRepublica  (^che  per  il  noftro  Emisfero  poffia- 
nio figurarci)  &  altrettanto  non  s'addolori,  quando 
dallj  Fama  annunciatrice  del  vero  (fé  non  con  la  tefti- 
monianza  de  gli  occhi  proprj)  fumo  fatti  certi  effer  la 
vita  di  chi  che  (ia  di  loro  giunca  alToccafo .    Riconob- 
befi  ciò  veriflìiTio  vlcimamente  ^  quando  diuulgarafi 
perilCriftianefimo  Tinfaufta  nuoua  dell'auere  la  Cri- 
ftianiffima  MARIA  Regina  di  Francia  la  vitafua 
terminato^xon  gran  dolore  e  rammarico  fu  fencita  per 
tutto  :  e  maggiorméte  in  quefta  fua  nobiliffima  patria , 
che  laproduiTe,  e  inquefta  fioritidima Corte,  doue 
con  tanta  cura  fu  allenata  :&  in  particolare  dalT  Al- 
tezza Voftra  Sereniflìmo Granduca  ;  a  cui  per  la  prof 
fimirà  del  fanguC:,  sì  grane  perdita  più  fingolarmente 
appartiene.  Ma  poiché  cosi  è  pia  ciuco  a  quello  che 
il  tutto  muoue  e  difpone  a  fuo  fennoje  chVna  delle  più 
vere  confolazioni  che  ci  reftino  ^  è  l'onorare  con  quel- 
le maggiori  dimofl:ra7Ìoni  che  fi  può;,  la  fua  eccelfa  me 
moria.con  faggio  auuediméco  ordinò  V.Alcezza^con- 
forme  alh  fua  folita  pietà ,  e  inueterato  coftume  della 
fua  religiofiffima  Cafa,  che  con  quefto  no  men'diuoro 
che  mefio  apparato  5  e  con  quefta  funebre  pompa  a 
quell'anima gloriofa  fi  renda  homaggio,e  tribucoje 
ch'in  folleuamcnto  e  refrigerio  dileijSofFerifcaairal- 
tiffimo  Dio  rimmaculato  facrifizio  j  e  quei  pietofi  M^ 

fragj 
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fragj ,  che  in  fimili  occafioni  dalla  Chiefa  Santa  furouo 

con  giudizio  non  errante  falutiferamente  inftituiti.Ma 

l'haue  re  impofto  a  mecche  d'ogni  forte  d'eloquenza  mi 

trouo  (prouifto,  imprefa  così  difficile  di  ramnìemorar 

ui,  per  maggior  gloria  di  lei,  e  conforto  voftroje  (uè 

fourane  lodi ,  forte  mi  Igomenterebbe  >  fé  non  mi  fuffe 

caduto  in  penrierO:,cheneireleggere  me  fra  tanti  altri, 

che  molto  più  degnamente  foftenere  poteuano  quefto 

carico,  habbia  voluto  forfè  TAltezza  Voftra  che  ogni- 

un  compréda,  che  eflfendo  così  grandj^&  illuftri  le  Az- 

zioni  di  quefta  S'ereniflìma  Regina, poco  faceua  di  me 

ftieri  Tandar  ricercando  chi  con  artifiziofa  teftura  di 

parolc:,e  copiofa  facondia  le  aggrandiffe .  La  fourana  » 

&  eminente  vircù^  adorna  d'illuftri  raggi  di  magnifiche 

operazioni,  non  ha  bifogno, come  qualche  piccola-i 

edorcura!uce,d'eflererapprefentataj&  efpofta  a  gì' 

occhi  delle  menti  humane,quafi  in  vn  fpccchiodVn 

pulito  difcorfo  :  ma  a  guifa  dVn  fiammeggiante  Sole  y 

in  vn  tratto  fi  fcorge ,  e  s'ammira .  Più  tofto  temo  io 

che  fi  fattamente  m'abbaglinola  vifta  gli  fplcndori  in- 

fiemeta^olti  di  tanti  fuoi  gloriofi  meriti  5che  la  mia 

debolezza  non  fia  badante  a  capirli  e  difcernerli  tutti. 

Onde  per  quefto  rispetto  i  e  per  non  attediar  di  fouer- 

chio  chi  m'afcolta.con  la  proliffità  dVn  mal  teffuto  Di- 

fcorfo  ;  m'ingegnerò  d'efler  breue  i  con  rapprefentarui 

foiamentc  quelli  che  più  fpiccano  de  gli  ahrij  e  che  in 

più  eccellcn: e  maniera  manifeftano  la  fua  grandezza . 

Aggiugnefi  ch'io  non  auerò  dimeftieri^come  il  più 

de  dicitori  foglionofare,ne'foggetti  anco  per  fé  ftcfTì 

lode- 
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lodeuo  1  iffimi,  d'eftendermi  nelle  Iodi  de'fuoi  famoGfTi- 
n}i  progenitori:  poiché  quando  bene  io  non  fauellaflì 
doiie  fauello  j  ina  in  qualche  contrada  delle  più  remo- 
te della  terra  i  chi  è  che  non  abbia  contezza  de'glo- 
riofi  titoli  della  fua  Real  Profapia^da  cui  fon  vfciti  tanti 
kgnalat  iflimi  perfonaggi ,  nell'opre  di  pace,  e  di  guer- 
ra .tanti  Granduchi:  tanti  Sommi  Pontefici  :  vn  altra 
Regina  di  Francia  così  celebre,  e  memoranda  ?  che  ha 
refu  fcitato  in  Italia  tutte  le  pm  illuftri  fcienze,- e  l'altre 
più  nobili  e  pregiate  profcffioni^per  laddietro  poco 
meno  che  eftinte  efepolte  .che  oggi  fignoreggiacon 
tanta  quiete  e  contentezza  de  Popoli^  così  bella,  rie 
ca,  nobiIe;,e  poderofa  Prouincia .  Viue  poi  ancor  fre- 
fca  nel  mondo  la  memoria  del  Granduca  Franccfco 
fuo  genitore:  Principe  di  tanta  fauiezza  e  generofità 
dotato  5  che  non  ebbe  pari  al  tempo  fuo:  e  parimente 
della GranduchcfìaGiouanna  fua  genitrice;Ia  quale-; 
non  tralignando  punto  da  quella  bontà  ,e  R  ligione 
che  fuol  efier  propria  dell'In  perial cala  d'Auftna  tu  d' 
ogni  più  rara  virtù  fpecchio^  &  efempio  ;  e  con  gran  fa- 
ma difantità  a  quella  celefte patria  fece  ritorno .  La- 
ondejperchc  non  fuol  degenerar  la  prole  da  due  virtuo 
fi  Genitori  nobilmente  difcefa,  degno  farebbe  d'am- 
mirazione fé  la  Regina  Maria  così  prode^  religiofa,e  fa- 
uia Principeffa riufcira n<  n fufle :  con  laiuto  mafTìroc 
dVn'oirima  educazione^che  dal  Gran  Ferdinando  fuo 
Zio ,  e  dalla  Granduchefla  Criliiana.di  così  alto  fenno 
fornita ,  efquifitamente  procurata  gli  fu .  Quefti  e  con 
l 'afliitenza  propria  ^  e  di  Perfonaggi  a  ciò  da  loro  elet- 

tidef- 
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ti  d^efperimenratiiTimo  valore,  e  bontà^pofero  ài  con- 
tinuo ogniftudiO:,&induftria^  che  la  fua  tenera  età 
con  fantiffimi  documenti  :,  e  virtuofiffimi  efempj  di 
Criftiana  pietà ,  di  modcftia  ^  d  aflfabilicà^  d'obbedien- 
za in  eminente  grado  fi  perfezionafle .  llche  riufci  lo- 
ro così  bene  ^  chediuuigatafi  tortola  fama,  non  men 
di  tante  fue  degne  qualità^  e  pregiatiflìmedoti,  che 
di  quella  rara  bellezza  :,  e  grazia  incomparabile ,  me- 
ritò d*e{ler'ambita,  e  richiefta  inftantcmente  per  ifpo* 
fa  da*  principali  Monarchi  del  Criftianefimo  :  creden- 
dofi  con  sì  2,ran  matrimonio  ciafcuno  d'arriuare  al  col* 
mo  dell' vmana  felicità.  Ma  eragià  determinato  ab 
seterno  nelfupremo  configlio  della  Diuinità  qualdo- 
uefle  eflere  jI  fuo  fpofo  ,  e  conforte .  Ed  era  ben  ragio- 
ncuole^  eh'  alla  piùfaggia^  alla  più  bella  Principeflfa 
deirEuropa  toccalTe  in  forte  il  più  forte ,  il  più  valoro- 
fo  Re  che  mai  cingeflfe  fpada  >  o  in  tefta  portafTc  coro- 
na :  acciò  raflerenatofi  con  la  fua  venuta  quel  potentit 
fimo  Regno,  agitato  ancor'  in  parte  dalle  turbolenze 
ciuili,  da  così  fortunata  coppia  nenafcefle  ben  torto 
quel  giuftiffimo  Re.che  efpugnando  le  città,  e  le  Roc- 
che airefpugnarfi  giudicate  impoflfìbiliiedeftrrpando 
le  radici  alla  Rebellione,  e  all'Erefia^  più  che  mai  il  TQt% 
deffe  glorio{o,e  felice.Stabilitofi  dunque  co  fctta^Sc  ap 
p!  aufo  indicibile  d'amendue  gli  ftati^di  Fracia^  e  di  To 
fcana  sì  defiato  maritaggiojecelebratifi  qui  in  Firenze 
folennemente  gli  fponfahzj  con  T  imeruento  del  Lega 
to  Apoftolico^fu  con  Regal  magnificenza.e  con  fplen-i 
didi0ima  comitiua  accompagnata:»  e  condotta  in  Frio 
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eia  qucfta  Real  Donzella  ;  doue  con  tanto  giubbilo ,  e 
ktiiiafariceuutajComeannunziarrice,  &  apportatri- 
ce di  Pace,  e  d'ogni  altra  più  compiuta  felicità,  che 
non  (1  potrebbe  iinaginare.  Ma  ibpra  tutto  quell'in- 
uitto,e  magnanimo  Re  per  sì  fatta  maniera  rimafe  fìu- 
pito  al  Tao  arriuoi  vedendo  che  lafauiezza,  e  beltà  di 
lei  formontaua  quel  gran  concetto^ch  egli  n  aueua  for- 
mato di  prima  :>  che  ne  reftò  pienamente  contento  »  e 
poi  tanto  piiàfodisfacto,  quando  giornalmente  fé  gì* 
appalcfaronoi  tefoii  delle  (uè  più  pregiate,  e  interne 
virtù .  Onde  non  è  marauiglia  ch'egli  lamafle  poi  fem- 
pre  cordialmente ,  e  Tonorafle  oltre  mifura  :  maflimc 
conofcendo  l'ottima  corrifpondenza  del  fuo  fcambie- 
uole  affetto  verfo  di  fé.  E  perciò  con  fomma  concor- 
da,  e  quiete  viffero  fempre  infieme  .•  ed  ella  fu  fatta 
degna  dal  Donator  d'ogni  grazia^d'aflicurare  co'fuoi 
defiderabiliflimi  Partila  fucceffione  di  que^l'augufta 
Corona  :  e  di  fecondareinGeme  le  Reali  Cafede  gì'  al- 
tri più  il!uftri:>  e  più  fioriti  Stati  dell'Europa .  So  che  più 
|yarticolarmente  bramate  d'intendere  quali  fiano  que- 
gì'  abiti  virtuofi,  e  l'altre  fue  rarifljme  qualità,  che  tan- 
to la.referoamabile  a  quel  gran  Monarca;  così  venera- 
bile a'  {udditi  3  &  ammirabile  appreffo  il  Mondo .  E 
peròfommariamente  v'anderòfpiegando  le  più  prin- 
cipali 3  &  eminenti  j  ancorché  di  mole* altre  più  cho 
mezzanamente  ella  fia  (lata  adorna  ;  le  quali  da  voi 
fteffi  come  compagne.o  feguaci  di  quefte,  ageuolmen 
te  comprender  potrete.Fù  dunque  laSereniffima  Ma- 
lia  oltremodo  celante  dell'onor  di  Dio^  e  Rciigififa^  o^ 

d*ia- 
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d*incredibil  bontà,  e  piaceuolezza  d'animo  ?che  Cle- 
menza propriamente  ne' Principi  s'appella,  di  molta 
prudenza,emacuricà  di  giudizio,  oltre  la  condizion* 
del  fello  dotata,  di  Coftanza,  e  intrepidezza  nelle  au- 
uerfità  Cingolate .  E  finalmente  di  cuor  così  generofo, 
iragnanimo  :,  e  liberale  :,  che  fra  tante  famofe  Regine, 
ondenobilmencefi  fregia  così  lunga  &  antica  defcen- 
denza:,  niuna  può  paragonarfeli  in  quefta  parte .  JE'ia 
Religione  fondamento  di  tutte  1  altre  virtù:  vincolo 
deir  vmana  focietà;  principio  &  origine  d  ogni  Capien- 
za .  che  ha  fictenel  Cielo  le  fue  radici.  chairOnnipo- 
tente  Dio  ci  rende  fimili ,  e  grati .  e  finalmente  degni 
delFeternaincomprenfibil  felicità.    La  quale  perche 
molto  meglio  da'  fatti,  e  dall'opere ,  che  da  certa  efter- 
na ,  ed  affettata  apparenza  ^i  riconofce^*  per  dimoftrar- 
ui  quanto  ella  fia  (tata  Religiofa  e  pia  j  baftcrà  ch*io  vi 
dica  che  nell'vfo  frequente  deYacramentii  nellafcol- 
tar  volentieri,  e  fpeflb  i  facri  ragionamenti,  cosìpubli- 
cij  come  priuatii  nel  riuerir  le  perfonea  Dio  confegra- 
te  5  e  in  tutte  quelle  funzioni,  ed  opere ,  eh' ad  vna  Cri- 
ftiani (lima  Regina  erano  diceuoli ,  non  lafciò  che  co- 
fa  alcuna  io  lei  defiderar  lì  poteffe  giammai .    Quindi 
nacque  quell'ardente  zelo  della  pura  ^  e  Cattolica  Fé* 
de,  che  il  Tuo  nobil  petto  continuamente  infiammò: 
quindi  l'odio  deirErefiaj  a  bomineuol  pefte  delle  men- 
ti vmane;  perturbatrice  della publica quiete,  eripo- 
fo  ;  infidiatrice  e  nimica  de'  Piincipati .  Da  quefta  me* 
defima  Religiofa  inclinazione,  e  non  da  altro  mofla^ 
pioccuiò.ed  ottenne  che  la  feconda  fua  figli uoIa,Piin* 
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cipcflancn  meno  delle  paterne  e  nìoterne  virtù  ere-^ 
de  5  che  del  nome  d'amendue ,  al  Re  della  gran  Bret. 
lagna  in  matrimonio  s'vnifle.  Laonde  perche  Dio 
Ottimo  MaflTimo  Scuramente  francheggia  i  Tuoi  kàQ» 
li  e  diuoiij  effendofi  ella  moftrata  fcmpre  tale  verfo  di 
lui  5  che  marauigliachegli  la  prore ggelTc  poi  ne'ltoi 
più  grani  pericoli,  e  maggior  bifcgni  ?  come  tralaU 
ire  vna  volta  addiuenne^  quando  nel  paflar  la  Sema 
caduta  improuifamente  nellacqua^  per  raombramcn 
to  de'  caualli.che  col  fuo  cocchio  in  barca  fi  traghetta 
nano ,  miracolofamente  >  come  allora  fi  tenne  per  fer- 
mo 3  fi  faluò  ;  folleuata  per  la  chioma  da  vn  fignore  eh* 
alla  guardia  di  lei  foprintendeua.  A  così  gran  virtù 
ftrettameme  cógiunta  fu  Teccefiua  fua  bontà  e  clemé 
za.che  quantunque  ella  gli  fuflfe  così  propria  e  natura 
le,  che  fpontaneaméte  sépre  ladoperòjtuttauia  come 
Criftianiffima,  e  rcligiofiflìma  ch'ell'era  Jngegnan- 
dofi  quanto  poteua.di  feguitar  Torme  fegnate  da  quel 
fouranoMaeftrOjchedijcefedicieloin  terra  perno- 
ftrafaluteed  infegnamento^  fu  nel  perdonare  icom- 
meiTi  falli,  e  le  proprie  off efe  j  ancorché  la  fua  vita  fte{- 
fa  vi  fuflc  interellata  ^ bcnigniffima  oltre  mifura .  Ha- 
ueua  contro  la  perfona  fua  j  del  Re  fuo  conibrte  j  e  de 
lor  pargoletti  figliuoli  >vna  pericolofa  congiura  tra* 
maro  vn  prode  fi  3  ma  infedel  guerieroranzia  talfe- 
gno  ridotta  era  già  :,  che  fé  la  Diuina  prouidenza ,  me- 
diante la  fomma  vigilanza  del  Re^  non  vi  porgeua  op- 
portuno rimedio';,  gran  pexicolo  a  loro ,  ed  ai  Regno 
fopialUua  di  certo.  Ciòno^oftanteie;  lapendo  be- 
~         '-   '  didimo 


F  V  N  E  K  J  L  E.       T^ 

ni{IimoIa  Regina  la  grauità  di  sì  federato  difegnOi 
s'ingegnòquantopotèj»  d'impetrar  perdono  a  quello 
sfortunato;  e  ottenuto  Tharebbe  al  ficuro  (  tanto  il  Re 
Tamauaegli  dcferiua)  s'egli  medefimocon  fuperba 
ed  ineforabil  rigidezza  non  fi  fuffe  ciecamente  oftina- 
to  a  rifiutare  ogni  perdono  e  riconofcimentodi  col» 
pa.  Grand' cfempio  di  fmifurata  bontà  e  clemenza 
lenza  dubbio  fu  quefto:main  gran  parte  comune  a 
queirinuittoRejchenon  fi  moftrò  men  grande  nel 
perdonare  che  nel  vincere.  Ma  di  gran  lunga  mag- 
giore ^  e  fuo  proprio  fu  quello  che  nel  fupremo  grado 
di  Reggente  aflìfa:,  con  marauiglia  vniuerfale  appale- 
sò al  mondo.  Defiderando  fommamente  di  vedere 
nonfolola'jfua  diletta  Francia  i  ma  tutta  la  Criftiana 
Republica  in  tranquillo  e  quieto  flato;  hebbe  per  co- 
llante opinione  non  poterfi  ciò  confeguir  meglio 
che  con  doppio  legame  di  matrimonio  le  due  prime 
corone  del  Criftianefimo  reciprocamente  congiugne 
do;in  quella  guifa  appunto  che  due  fmifurate  nani  da 
doppie  e  fortiffimc  ancore  faldamente  ormeggiate  ) 
non  da*  venti  ^  ne  dall'onde  pofionoetTerfofpinte  ad 
ofienderfi  con  impetuofo  incontro, e fracailaifi.  On- 
de auuicinandofiallnrai  due  giouinetti  Re  3  e  le  loro 
maggiori  forelle  all'età  conueneuole ,  e  proporziona 
ta  da  poterfi  effettuare  cosi  fantavnione  ^  fi  efficace- 
mente s'adoperò  e  da  fé  medefim.ai  e  co'  mezzi  e  con- 
figli efficaciffimi  del  Granduca  Cofimo  Tuo  Cugino ,  e 
Padre  di  V.  A.  (  il  cui  generofiffìmo  animo  fu  fempre 
intefo  ad  opere  grandi  ;  a  prò  e  benefìxio  del  Criftia-^ 
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ncfimo)  che  preftamenre  e 6chiufe,e lietamente  co n- 
dufTe  poi  a  fine  sì  defiato  e  reciproco  maritaggi  o« 
qt!ando  inafpettatamente  folleuacifi  contro  di  lei 
Perfonaggi  d'alto  affare,  e  dì  grandiffimo  feguito& 
autorità  in  quel  Regno  j  i  quali  con  alerò  aiarrimonio 
harcbbono  voluto  propagare  la  Regal  PiofapiaiSc  a 
lor  talento  difporre  de'  maneggi  di  Coi  te  .•  e  {corren- 
do con  armata  mano  molte  Prouincie,  in  aperta  guer- 
ra proruppero  finalmente.  Ma  opponendofeli  effa 
coraggiofamenrc  ailmcontro  :  efauorendo  TAltiffi- 
mo  la  Tua  giuftiflima  caufa  ;  con  aiuto  de'  fuoi  p*ù  pro- 
di e  fedeli  miniftri,  fino  a  tre  voice  gli  sbaragliò  e  d  sfc- 
cej  ed  altrettante  (o  difufata  e  inaudita  clemenza  !)bc-. 
nignamente  gli  perdonò;  edisìgraue  fallo  (eflcndo 
infua  balìa  il  farlo)  il  condegno  gaftigo  nongl'impo- 
fé .  Non  crediate  già  che  doue  la  troppa  bontà^e  man- 
fuetudineauefle potuto  in  danno  publico  ridondare, 
ella  non  fapefle  temperare  opportunamente  la  piace- 
uolezza  con  la  feuerità  s  e  con  la  punizion'  di  pochi  raf 
frenar  l'audacia  e  la  malizia  di  molti .  Sono  alcuni  de- 
litti ,  ne' quali  il  moftrarfi  troppopietofo,  è  vn  diritta- 
mente incrudelire  contro  l'vmana  focietà;  imperòche 
ne  imbaldanzifcono  gli  empj:  fé  ne  offendono  i  buoni: 
e  Dio  giuftamente  ne  rimane  fdegnato.Tali-fon  queU 
li  che  contro  la  fua  Diuina  Maeftà.o  quella  del  Princi- 
pe (^che  è  viua  imagine  di  lui  :,  e  fuo  luogotenente)  di- 
rittamente vanno  a  ferire*  Onde  eflfendo  per  delitto 
di  fellonia  ^e  con  l'aiuto  del  cannone  efpugnata  la  Roc 
cadVn  gran  Signore  del  Befrì;equelloarreftato  ,ne 
riportò 
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riportò  fono  la  Reggenza  della  Regina  il  douuto 
fupplizio.  Nel  qual  facto,  &  altri  molti  ^  che  fé  la 
breuità  propofta  non  mei'  vietaffe,  potrei  raccon- 
tare^diedeadiueder'chiaramente,  comeellafapeua 
beniffimo  in  tempo  e  luogo,  mifchiare  con  l'vfo  d' vna 
retta  ragione  ed  efatta  prudéz^aj  a  guifa  dVna  perfetta 
armonia, virtù  per  natura  contrarie,  edoppofte.  E 
fìata  in  ogni  tempo  dai  maggior'  fauj  in  grandiffima 
fìima  tenuta  quelta  virtù  :  a  fegno  ch'il  Platone  Ebreo 
hebbe  a  dire  che  fi  come  loro  tutti  gli  altri  metalli  di 
pregio  formonta ,  così  a  lei  di  tutte  l'jhre  virtù  fi  deue 
il  primato ,  e  la  maggioranza .  Onde  perche  più  eui- 
dentemente  fi  conofca  quanto  ella  fia  ftara  abbondan 
temente  fornita  di  quei  fenno  e  prudenza,  che  per  go- 
uernare  Popoli,  e  Regni  neceflariamente  fi  richiede^ 
fé  non  bafta  in  proua  di  ciò  Tauer'  faputo  adattarfico* 
sìbenealcoftumejemanieraFranzefe:  l'auer  fottoil 
fuo  reggimento  mantenuto  l'antiche  leggi  del  Regno 
nel  fuo  vigore  s  e  doue  né  flato  dibifogno ,  con  nuouc 
ordinazioni,  prouifto  a  tutti i  cafi  emergenti  ;  lauer 
pronta  e  largamente  fouuenuto  nelle  guerre  di  Cleues 
1  Collegati  della  Germania;  Tauer  con  tanta  cura  e 
diligenza  inuigilato  fempre  all'ottima  educazione  de' 
figliuoliicol  mantene  rli  apprelTo  di  continuo  Perfonag 
gid'efquifito  valore  e  fauiezza.  fé  tutte  quefte  cofe 
dico  non  battano  3  teftimonio  ne  renda  il  grand' Arri- 
go medefimOi  \\  quale  quanto  in  lei  confi  Jafi"e^e  quan- 
ta ftima  ne  faceffe ,  da  quel  che  racconterò,  chiaramen 
leconofcer  fi  potrà*  Doucndo  a  quella  grand'impre- 
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fa  accinge!  fi  che  tutta  l'Europa  fece  ftar  fofpefaedar- 
tonitJie  con  vn  poderofo  e  formidabjl  efercico  vfcir  de' 
confini  del  Regno  5  non' fole  volle  renderli  prima  pii- 
biica  te(hmonianz.a  del  fuo  efperimenrato  valore,  con 
la  più  folenne,  la  più  lieta,  la  più  magnifica  e  pompo- 
fa  incoronazione  che  mai  fi  facefle  ^  ma  a  lei  mcdefima 
tutta  la  mole  appoggiar  difegnò  di  fi  gran  Monarchia: 
co  dichiararla  vnica  Reggente  e  gouernatrice  di  quel- 
la :  non  pure  per  tutti  i  cafi  che  humanamente  glipotef 
fero  fucceddercimaetiamdio  lui  viuente^per  tutto  quel 
tempo  che  di  ftare  aflcnre  gli  conueniffe.  O  giortì'o 
veramente  lietidlmo  e  felicillimo  per  la  Francia  !  Ma, 
ohimè,  giorno  che  da  vn  infaulta  e  tenebrofa  notte  po- 
co appreflb  fu  feguitato .  Imperoche  quando  appunto 
quel  chianflimo  e  rifplendentiflimo  Sole, era  al  merig- 
gio delle  fue  glorie  afcefo  :,  m  vn  fubito  s'oscurò.  Qu^el 
fortjflìirjo  campione  s  queli'  inuincibii  heroe  s  quel  re- 
mutOjiiuerito  carnato  infieme  da  tutti, per  mano  dVm 
viliffimo  parricida  improuifamente  è  occifo-  Che 
cuor  e,  che  fembiante,  che  animo  fu  allora  il  voftroó 
Re  gina ,  quando  da  fi  acerba ,  da  fi  crudel  nuoua  trafit- 
ta.vi  fentifte  ad  vn  tratto  priua  d'ogni  voftra  fperanza , 
d'ogni  voftro  bene  e  conforto.^ Volentieri  mi  farei  atte- 
nuto Vditori  da  fi  lacrimofo  palio ,  per  non  concriftare 
con  fi  amara  rimembranza  le  voftre  orecchie .  ma  poi 
che  da  così  funefto  cafo  maggiormente  fi  fcopre  la  fua 
gran  coftanza  e  valorci  acciò  niun  poffa  dubitare  quan 
to  gran  parte  ell'abbia  hauuto  in  fi  rarajublimej  &  an* 
Zi  virile  che  donnefca  vrrtù  ^hà  bifognato  pure  di  far- 
ne men- 
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ne  mentìone.  Affalita  la  Regina  da  così  fiero  e  inafp  et- 
to accidente  >  fra  Tangofcia  e'I  dubbio  ch'in  ftranagui- 
fa  gr  ingombraua  la  mente  ^  non  punto  fi  sbigottì ,  o  fi 
perfe  j  ma  prouuifto  opportunamente  col  configlio  de 
fuoi  più  grandi,  &  auttoreuoli  miniftri,  a  quato  bifog  na 
uà,  per lafaluezza  del  giouinetto  Re s perla  ficurez- 
za  di  Parigli  per  la  quiete  de*  popoli  j  fenza  dimora-» 
comparue  in  quell'augufto  Senato,  co  vna  faccia  e  fem 
biance,  nel  quale  reftaua  dubbio  fé  maggior  fi  fcorgef» 
fé  il  duolo  5  o  la  maeftà .  Doue  con  ftupore  e  maraui- 
glia  di  cucti.in  fi  fatta  guifa  confultò  fopra  ipiù  impor- 
tanti e  vrgenti  affari  del  Reame  j  che  pareua  quafi  di- 
fcefa  dal  Cielo ,  per  difgombrare  da  gì'  afflitti  e  fmarri- 
ti  cuori^ogni  nube  di  temenza  e  d'horrore.  Quiui  con- 
cordemente dichiarata  ed  acclamata  con  piena  poC- 
fanza  fuprema  Reggente  della  monarchia  Franzefe^in- 
trepidamente  pigliele  redini  del  gouernoj  e  quelle,co 
me  vniuerfalmente  è  noto ,  in  tutta  la  minorità  del  Re, 
con  fommafapienza  e  contentezza  de'  popoh^ammù 
niftrò:  e  per^molti  anni  appreflb^partecipando  fece  de 
più  alti  affari  j  grandiflFimo  folleuamento  ed  aiuto  gli 
diede.  Inquefto  tempo, quante  gran  cofeellabbia 
operato  in  tutti  i  generi  di  virtù  y  non  che  nell* acen na- 
te di  fopra  .-quanti  fingolari  effetti  fi  fiano  veduti  della 
fua  ecceffiua  liberalitàj  e  d'vna  veramente  Regale  ma* 
gnificenza:,nelamialinguac  bacante  a  narrarlo  ine 
il  tempo  prefiffo  al  mio  ragionamento  è  fufficientea 
coprenderlo.Dicanlo  per  me  oltre  i  veneraci  tempiji  i 
deuoti  oratorij)i  ben  agiati  fpedali;  gli  fpaciofi  conuen 
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tideirvno  e  raltrofeflbie  fimili  alrri  edifizij^alDi- 
«in  culto  5  o  ad  opere  di  piecà  deftinati  (  chelani- 
ino  fuo  relig^ofo  e  pio  manifeftano  chiaranìenie)tante 
funtuole  e  ftupende  fabriche^  così  in  riguardo  della 
marcria,comedellauorO:,a  fue  proprie  fpefe  comin- 
ciatele condotte  a  fine  .  Dicanlo  due  ville  regie  ne 
contorni  di  Parigi  notabilmente  accrefciute  e  pcrfet- 
lionate  ••  Dicalo  quel  Real  palazzo  fabricato  da' fon- 
damenti con  incredibile  (pefa  da  lei  i  così  grande:,cos{ 
ricco  5  così  commodo  i  e  tale  finalmente  che  la  Fran- 
eia  vnfimigliantenonne  ha  veduto.  Dicalo  quel  fu- 
peibo acquedotto^ e  gli  archi  fuoi  fmifurati ,  che  le 
profonde  valli  ragguagliano  alparidemóti;per]o  fpa 
tio  di  ben  venti  o  venticinque  miglia ,  in  pochianni  edi 
ficato:  nel  quale  gareggiando  con  la  gloria  de  gì' an 
tichiCefarijhà  le  Remane  grandezze  pareggiato  o 
vinto  •  Dicalo  vn  ponte  fcpra  la  Senna  per  publica 
commodità  ed  ornamento  di  Parigi,  da  lei  medefima, 
ordinato  e  fornito .  Dicalo  quella  bellifiTima  fìatua  di 
bronzo  fabricata  qui  in  Firenze  j  e  nel  più  riguardeuol 
luogo  di  queir  immenfa  Città  alla  gloriofa  me- 
moria del  fuo  gran  Conforte  con(ecrata& eretta. 
Doue  effigiata  fi  vede  non  meno  la  Angolare  &  afFet- 
tuofa  gratitudine  di  lei  verfoil  defunto  e  amato  Re, 
che  l'Eroica  maeflàe  lembianza  di  quello.  Taccio 
molt'alrre  fabrichein(ìgnÌ5percommodirà,&  orna- 
xnentodclla  fua  Francia^in  varij  luoghi  di  efla,  &  in  bre 
uè  Ipazio  di  tt  mpo ,  per  opera  fua  condotte  a  fine  :  nel 
le  qualijtutte  TaUre  Regine^che  innanzi  a  lei  tennero  lo 
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fcettro  Fraiefe  foprauaniò  di  gran  lungare  degno  ram 
pollo  fi  moftrò  di  quella  generofiflima  ftirpe,  che  pare 
ftatadaDio  conceflaal  Mondo  per  cacciarne  via  Icu 
barbariche  reftituirui  l'antiche  glorie  e  magnificen- 
ze del  nome  Romano .  Taccio  le  tante  ftatue  e  pittu- 
re famofe  i  le  fontane i  i  giardini  )de'  quali  furono  da  lei 
nobilmente  abbelliti  i  Reali  palazzi.  Taccio  Thauer 
notabilmente  accrefciuto  il  decoro  e  fplendore  di  quel 
la  per  altro  fplendidiffima  Cortejnel  numero  de'feruen 
tijne  gli  habiti,e  ne'domeftici  arredi.!  frequenti  e  nota- 
bili fuffidij  benignamente  fomrainitìrati  alle  perfone 
bifognofe ;  i  larghiflimi  premi)  adegnaci  a  gran  nume- 
ro di  virtuofi  nelle  più  illuftri  profcfl^oni:  le  fefte;gli 
fpettacoli  ;  gli  apparati  publici  .*  gli  honori  e  regali  de- 
gniffimipiù  volte  largamente  compartiti  a  gì' Amba- 
fciadorieroiniftride'  Principi:  acciò  in  ogni  parte  ri- 
fplendeffe  al  pari  della  fua  gì  an  gener ofica  ,  la  reputa- 
tiene  e  gloria  deirimperio  Fr anccrfe .  Bafterà  ch'io  di- 
cache  chi  volefle  effigiare  al  vico  il  ritratto  della  ma- 
gnificenza, non  altra  imagine  che  quella  della  Regina 
JMaria  douerebbbeproporfi  :  concioiia  che  non  alber- 
gò mai  in  lei  alcun  penfierochegrande^magnificOjC 
veramente  Regio  non  fuffe.  Per  quella  medc(ima.^ 
grandezza, d'animo  congiunta  con  vn  altilTimo  fentf- 
mento  delle  cofe  celefti  >  quando  a  quell' vltimo  e  for- 
midabil  paffo  peruenne,  fi  moftrò  rcfignatilTima  nel  Di 
uin  volere  ;  e  con  molta  compunzion  di  cuore  e  deuo  - 
ti  (Timo  affetto  riceuè  per  mano  di  due  Nuntij  Apofto- 
li  Prelati  diconofciuta  bontà  e  valor  vutci  i  facramen- 
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ti  della  Chiefa  Santa.  Teftificò  con  particolar  modo 
il  materno  e  fuifcerato  affetto  ch'ella  portaua  al  Cri- 
ftianiffimo  Re  fuo  figliuolo  ;  difponendo  a  fauore  di  lui 
delle  lue  più  principali  facoltà.  Non  fi  fcordò  d'ho- 
norar fimilmente con  pret iofi  donariui gf  altri  fuoi  Se- 
leniflìmi  Figli;&  i  Principi  di  quefla  SerenifTima  Cafa  i 
da  cui  meritamente  riconofceua  il  fuo  ellere^e  grandez- 
za .  Non  fi  dimenticò  deYeruigij  prefìatili  in  ogni  tem- 
po i  &  occafione,  da  fuoi  familiari  e  domeftici ,  con  re- 
munerargli largamente  i  e  dimoftrare  fino  allVItimo^ 
non  so  s'io  mi  dica  la  fua  ordinai  ia^o  ftraordinaria  bene 
ficenza .  Et  in  fomma  non  tralafciò  cofa  che  a  fi  alta  e 
Criftiana PrincipefTa  fi  conueniffe.  Così  è  ragione- 
uole  Sereniflimi  Principi ,  Vditori  nobiliflìmi ,  che 
noi  altresì  grata  memoria  tenghiamo  di  così  gran  Re- 
gina; la  quale,  come  da'fuoi  illuftri  fatti,  benché  per 
bocca  dVn  infacondo  dicitore  rapprefentati ,  com- 
prendere potete  5  il  prefente  fccolo  j  non  che  quefta 
fua  chiariflìma  patria  fingolarmente  nobilitò . 
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